Appello

La diaspora dell’Istituto Italo-Latino Americano

________________________________________________________________________________

- L’Istituto Errante. Nel 1996, dopo quasi trent’anni all’EUR, l’IILA, per decisione del MAE (Ministero per gli Affari Esteri), viene trasferito da una zona decentrata, a una sede centralissima, più consona al suo ruolo. Da allora, infatti, occupa gli spazi di Palazzo Santacroce, prestigioso edificio del XVI secolo.

- Il trasferimento ha giovato all’IILA che in questi quasi 15 anni ha visto aumentare la partecipazione alle proprie attività di carattere culturale, sociale, economico, scientifico, consolidando il proprio ruolo di punto di riferimento sia per i Paesi latinoamericani suoi Membri, sia per tutte quelle realtà presenti in Italia e a Roma, legate all’America Latina (fra gli altri: Comune di Roma, Provincia di Roma, Regione Lazio, associazioni, istituzioni, comunità latinoamericane,organizzazioni non governative, case editrici, imprenditori, mondo accademico). 

- Le attività culturali (quali mostre, convegni, concerti, spettacoli teatrali, cicli di cinema) hanno potuto attrarre il numeroso pubblico che normalmente frequenta il Centro Storico di Roma, particolarmente vivo dal punto di vista culturale.  L’IILA, ha conquistato quindi il suo ruolo di Casa dell’America Latina, divenendo un importante polo di attrazione non solo per la vita culturale della Capitale, ma in particolare per la Cultura latinoamericana.

- In base alla Convenzione Internazionale del 1966 che sancisce la fondazione dell’IILA, sottoscritta da 20 Paesi latinoamericani e il Governo italiano, che Il Governo della Repubblica Italiana metterà gratuitamente a disposizione dell’Istituto i locali indispensabili al suo funzionamento e cioè uffici, sale di rappresentanza, per convegni ed esposizioni, biblioteca, foresteria, e ne assumerà a proprio carico la manutenzione.

- Facendo leva sulla particolare congiuntura economica, Il MAE ha tagliato dei fondi destinati all’IILA, e ne ha anche disposto il cambiamento di sede.  

Ci si chiede: in considerazione dell’attuale interesse economico e imprenditoriale dell’Italia nei confronti dell’America Latina, che sta generando nuovi accordi fra le due parti, perché vengono tagliati i fondi all’IILA, non riconoscendogli  il ruolo che gli spetta, perché non viene riconosciuta la sua condizione giuridica di Organismo Intergovernativo, e viene considerato alla stregua di una associazione o fondazione italiana?

Perché se si vuole risparmiare traslocando l’IILA, non si è presa in considerazione la disponibilità di fondi immobiliari appartenenti ad enti locali (Comune, Regione e Provincia) evitando così di pagare nuovamente un affitto  ad un privato come attualmente sta pagando l’IILA?

Perché la scelta di un nuovo spazio sta cadendo su un edificio privato, sito in una zona residenziale (via Paisiello), che oltre a non avere le strutture adeguate allo svolgimento delle attività dell’IILA (Biblioteca, Centro Documentazione, Galleria, Sala Conferenze e Concerti, foresteria) comporta, tra l’altro, ancora una volta, il pagamento ad un privato?

Dare all’IILA uno spazio in una zona residenziale vuol dire togliergli la visibilità guadagnata in 15 anni di attività in una zona centrale.

Perché dovrebbero essere sacrificati settori come Il Centro Documentazione e la Biblioteca, che con i suoi oltre 150.000 volumi risulta la più importante in Italia e tra le più importanti in Europa?

A questo proposito, si cita l’articolo 2 della Convenzione dell’IILA che recita:

“ Nel perseguire gli scopi indicati nell'articolo precedente, l'Istituto:

1. organizzerà, nella propria sede, un centro di studi e documentazione ed una biblioteca specializzata sulla storia, le istituzioni ed i problemi latino-americani e sulle relazioni italo-latino americane”.

Con il trasferimento dell’IILA nell’indicata sede decentrata dove verrebbe a mancare ogni spazio per le sue molteplici attività e per la Biblioteca, che finirebbe per marcire in qualche remoto deposito, verrebbe inoltre a mancare la pur modesta “foresteria” attuale, struttura indispensabile per l’accoglienza di studiosi latinoamericani e non solo.

Per tutte le ragioni esposte è augurabile che il MAE receda prontamente dalla sua improvvida decisione che farebbe recedere l’Italia e Roma da una posizione di eccellenza, superiore anche a quella della Spagna che soltanto da qualche mese ha aperto la sua “Casa de America”, a una condizione mortificante che minerebbe la credibilità della politica estera italiana nei confronti dell’America Latina dove vivono ben 50 milioni di Italiani che eleggono i loro rappresentanti nel nostro Parlamento.
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